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L'ex leader delTUrss accarezza il rientro per le presidenziali 
Il Cremlino istituisce le Dume regionali e delle Repubbliche 

t II sindaco di Pietroburgo Sobciak chiede di rinviare il voto 
,* Gaidar: «Niente epurazioni tra i militari, sarebbe rischioso» 
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Un cantiere alla Casa Bianca 
prossima sede del governo 
Taglia su" Kòstantinov in fuga 
Pianti al Mausoleo di Lenin 

«Sono pronto a scendere in campo» 
Gorbaciov medita di candidarsi, Eltsin sopprime tutti i Soviet 
Eltsin «riforma» i Soviet. Cioè li sopprime. Al loro po
sto le «Dume» regionali composte, al massimo, di 50 
deputati «professionali». Elezioni nello stesso giorno 
(12 dicembre) del voto per il Parlamento naziona
le. Prolungati sino al 18 ottobre stato d'emergenza e 
coprifuoco. Gorbaciov pronto a scendere in campo: 
«Se la situazione lo richiede, io tornerò per la salvez
za del paese». Sobciak per il rinvio delle elezioni. 

- DAL NOSTRO CORRISPONDENTE • ' , 

SERGIO SEMII 

• i MOSCA. Il colpo ai Soviet ; 
regionali, da giorni promesso, *> 
e arrivato ieri con l'ennesimo * 
decreto di Boris Eltsin scritto 
alla vigilia della partenza per 
Tokio (una visita di 48 ore) e 
mentre veniva prolungalo lo ' 
stato d'emergenza sino al 18 ; 
ottobre (con il coprifuoco ri
dotto di un'ora, dalla mezza- -
notte alle cinque). Il prcsiden- ' 
le russo ha descritto l'iniziativa ' 
con un'espressione morbida,. 
parlando di «riforma» degli enti 

locali. Ma si tratta, invece, di 
un nuovo colpo al sistema rap
presentativo, di un altro passo 
dell'offensiva a tutto campo 
scatenata dal Cremlino dopo 
la conquista della Casa Bian
ca. In pratica, sta per finire 
un'altra era. I Soviet regionali, 
nello schema di Eltsin, devono 
scomparire per lasciare il po
sto alle «Dume» o alle «assem
blee», organismi del tutto nuo
vi, con un limitato numero di 
deputati - da un minimo di 15 

ad un massimo di 50 - i quali 
dovranno lavorare a tempo 
pieno come dei funzionari. E 
dovranno del tutto svanire an
che i soviet delle citta e dei vil
laggi. Non sono previsti. Le 
•Dume» nasceranno soltanto, 
appunto, a livello regionale e 
repubblicano per un numero 
complessivo di 88 soggetti, ri
spettivamente 66 e 22. E la loro 
elezione dovrà avvenire, sem
pre stando • al decreto del 
Cremlino, in contemporanea 
con la formazione del parla
mento nazionale che uscirà 
dalle urne del 12 dicembre. 
Sempre che questa intenzione 
verrà confermata e non verrà 
messa in discussione da alcuni 
sostcniton del presidente che 
hanno espresso anche dei seri 
dubbi su un corretto svolgi
mento della campagna eletto
rale. -

È già nota la posizione estre
mamente critica del vicepre
mier Serghei Shakhrai, il quale 

ha minaccialo le dimissioni 
non condividendo l'atmosfera 
di «vittoria» che circola in alcu-"' 
ne stanze del Cremlino. Ma i 
segnali sono diventati più d'u
no. La vedova del premio No
bel Sakharov, la Elena Bonner. 
ha dotto che non e democrati
co votare (.or il parlamento e 
imporre il referendum costitu
zionale nello stesso giorno ed 
ieri Anatolij Sobciak, il sindaco 
di San Pietroburgo, eltsiniano 
della prima ora, ha sostenuto 
che Eltsin farebbe bene a rin
viare le elezioni parlamentari a 
febbraio o marzo in modo da 
garantire la libertà e la demo
crazia. Sobciak, che non ò l'ul
timo arrivato e che gode di 
un'ottima immagine, ha messo 
in guardia il presidente da una 
campagna elettorale affrettata, 
che favorisca l'elezione di illu
stri sconosciuti scelti a casac
cio dalle liste e non ha nem
meno escluso la propria can
didatura alle presidenziali: 

«Nulla è ancora chiaro - ha 
detto - per questo non dico 
nulla su questo argomento». 
Mikhail Gorbaciov, l'ex presi
dente dell'Urss, invece ha pro
prio parlato su una propria 
scesa in campo. Ed 6 staio più 
esplicito di quanto non abbia 
fallo in passato. 

Gorbaciov, in un'intervista 
alla Komsomolslaja Pravda, ha 
detto di essere pronto a toma-
re se la situazione lo richiede
rà. «Una settimana la - ha af
fermato l'ex presidenti - mi 
chiedevo cosa poteva indurmi 
a ritornare. Dopo i fatti del 3-4 
ottobre viviamo in un altro 
paese, in un altro tempo. Ci 
devo riflettere e non e sempli
ce. Ma se la situazione conti
nuerà in quesla maniera, biso
gnerà lasciar tutto e occuparsi 
della Russia, salvare il paese. 
Ed io lo farò». Gorbaciov non . 
ha chiarito, nell'intervista, se 
intende compiere il passo più 

naturale, quello di candidarsi 
alle presidenziali del 12 giugno 
1994. La sua frase autorizza a 
pensare che Gorbaciov coltivi 
la tentazione di farlo. Specie 
ora che la battaglia per il pote
re e entrata in una fase difficile 
per l'opposizione ma anche 
per gli attuali dirigenti che si 
porteranno a lungo addosso 
l'immagine dei cannoneggia-
tori della Casa Bianca. Gorba
ciov potrebbe - ma andrebbe 
verificato il gradimento di cui 
gode «• coprire un vuoto che si 
e creato al centro con il dissol
vimento dei movimenti e dei 
partiti che si ispiravano al bloc
co dell'Unione Civica. Tuttavia 
è prematuro fare congetture 
quando tutto, nonostante il cli
ma di vittoria che si intende af-

• fermare, • e • in • movimento. 
Quando si rompono alleanze 
consolidate e si incrinano ami
cizie a causa delle differenti 
valutazioni dei fatti una setti
mana fa. La previsione di Gor

baciov, sul dopo voto, è del 
tutto negativa: «La gente aspet
ta le elezioni e voterà contro 
tutti quelli che si sono combat-

" luti negli ultimi nove mesi e 
che, adesso, a tutto questo 

- hanno aggiunto le sparatorie». 
In questa battaglia che si 

svolge tra le quinte del Cremli-
' no, c'è il ruolo delle cosiddette 

«strutture di forza», dalle truppe 
dell'Interno a quelle delle For
ze armate. Premiati da Eltsin 
con medaglie per il «coraggio 
dimostrato», i vertici sono in 
vermento. Tira aria di epura
zione per le debolezze manife-

• state. L'ha confermato Egor 
. Gaidar, primo vicepremier, il 

quale ha nuovamente denun
ciato l'«inadeguatezza» dimo
strata da corpi speciali ed eser
cito: «È necessario - ha detto -

• sostituire la vecchia guardia e 
• riorganizzare in 'modo serio 

tutte le strutture di forza. Ma 
senza • epurazioni. . Sarebbe 
troppo pericoloso». 

Fedeli o traditori è la legge della Russia 
Alleanze politiche finite 
in odii implacabili e violenza 
Senza regole democratiche 
è continua caccia al nemico \ 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIUSEPPE CALDAROLA 

M MOSCA. Si odiano, dio co
me si odiano, questi uomini 
che pure un tempo hanno 
combattuto assieme straordi-
nane e rischiose battaglie poli
tiche per cambiare la Russia. 
Quando parla dell'amico di- ' 
ventato nemico il volto di uno ' 
qualsiasi dei protagonisti della 
tragedia russa si fa duro, im- • 
placabile, mentre le parole di
ventano sempre più feroci 
Criminale, bandito, fascista, o • 
come oggi si dice comuno-fa-
scista, avventuriero) e la con- , 
danna 6 senza appello. Non '• 
solo si scontrano con grande ' 
determinazione, ma sono de
cisi a farlo fino a distruggersi. . 
Sono senza pietà. Chi perde ; 
deve abbandonare il branco e -
se ce la farà a sopravvivere fini
rà i suoi giorni senza onore. >-~c. 

Gorbaciov, Eltsin, Khasbula-
tov, Rutskoi, ultimi attori nella 
grande lotta per il potere in • 

vengono dal lungo tirocinio in 
un apparato curiale e violento 
come fu quello del Pcus. Ma la 
storia che stanno scrivendo i 
vincitori e i vinti della nuova ri
voluzione russa resta una sto-

• ria terribile. . , 
Pensate a Gorbaciov e Elt

sin, nemici in modo persino 
buffo. Si conobbero per telefo- , 
no quando il futuro leader del- ' 
la perestrojka regnava a Sta-
vropol' e l'uomo forte di oggi • 
era potente solo a Sverdlovsk. 
Racconta Eltsin: «Quando fu 

" eletto segretario del Comitato ', 
centrale del partito andai di 
slancio a congratularmi, strin
gendogli la mano». E poi anco
ra: «Quando andavo a trovarlo 
nel suo studio, ci abbracciava
mo con calore». Sono gli stessi 
due uomini che, molti anni do
po, tutto il mondo vedrà in tv 
mentre si contrappongono 
proprio nel momento della vit-

',"•'. Gli attori di una lotta „ 
. • - per il potere: ~. 
che divora uno dopo l'altro 

i grandi protagonisti 
della stagione rinnovatrice 

questo paese che un tempo fu 
potente e oggi resta solo peri
coloso, sembrano personaggi 
di un grande romanzo epico. 

Vengono tutti dalla «grande 
famiglia» del Pcus e per gli anni 
che vi hanno passato dentro, e 
per le loro storie personali, 
nessuno può pensare che sia
no stati per tanto tempo inge
nui dirigenti del più importan
te partito comunista del mon- , 
do. Poi questa famiglia ha co- „ 
minciato a sgretolarsi restando 
per anni ancora troppo forte 
per consentire la fuga indivi- -
duale o collettiva, ma diven
tante poco alla volta, in modo 
spesso invisibile, sempre più ' 
ripiegata in se stessa, prigio
niera dei suoi riti e della paura ' 
che una storia grande e terribi
le ancora riusciva a incutere. 
Ma alcuni di questi uomini 
hanno cominciato a ribellarsi. 
Sono nate in quegli anni gran
di solidarietà politiche - forse, 
ma nessuno e disposto a giu
rarci, anche fragili amicizie. 
Queste passioni forti fino all'o-

I. dio distruttivo chissà se fanno . 
parte dell'anima russa o se 

loria contro il nemico comune, 
' i golpisti dell'agosto del '91. 
i Quel dito di Eltsin che inlima , 

ad un affranto Gorbaciov di ' 
leggere davanti alle telecamc-

. re il foglio che l'allora capo 
delia Casa Bianca gli aveva 
consegnato resta nel ricordo 
come un'immagine straordi
nariamente violenta. Eltsin 

' vuole vincere oltre ogni limite. 
Senza Eltsin, Gorbaciov non 
sarebbe forse tomaio libero 

. dalla breve prigionia in Crimea 
ma restituendogli la libertà Elt
sin gli toglieva l'onore politico. 
Solo scontro per il potere? 

La ferocia di alcuni atteggia-
' menti dei dirigenti russi ha 
• sempre dietro di se una storia 

personale altrettanto feroce. 
Scriveva in un suo libro, tre an
ni fa, Eltsin: «Ancora oggi, ed è 
passato tanto tempo, mi sem
bra di avere un chiodo ruggi
noso piantato nel cuore». Si ri
ferisce al Plenum del • Pcus 
dell'87 quando, da focoso so
stenitore della percstrojka, cer
ca di riprendere la parola con
vinto che Gorbaciov stia distor-

fl coprifuoco 
a Mosca colpisce 
la criminalità 

antichi compagni di avventura. 
Non c'è ricordo di battaglia co
mune che possa fermarli. 
Quando Eltsin arringò la folla 
nelle ore del golpe di Janaev, . 
uscendo dalla Casa Bianca 
con grande coraggio, accanto ;. 
a lui c'era l'eroe dell'Afghani- " 
stan, diventato poi addirittura 
suo vicepresidente. Il grande 
tribuno e il soldato coraggioso ' 
tirarono fuori assieme la Rus
sia da quell'angolo buio in cui 
i resti del Pcus volevano cac
ciarla. Una settimana fa abbia
mo vislo Rutskoi, solo fender in •• 

-una grande folla, davanti alla -
stesso parlamento ridotto da ' 
Eltsin a bunker senza speranza 
privo di luce e di collegamenti 
telefonici, lanciare l'assalto mi- ' 
litare alle cittadelle in cui do
minava il vecchio compagno 
di lotta, ormai diventato odio
so nemico. Finirà con i canno-

finito nel sangue, reintrodu
cendo la violenza come va
riante possibile dello scontro 
politico in Russia, partecipano 
con superficiale accanimento 
commentatori e uomini politi
ci dell'Occidente. La Russia 
che non sa trovare le regole 

. per un confronto radicale ma 
• democratico, la Russia in cui 

combattersi vuol dire cercare 
di annichilire e annientare l'av
versario, questa Russia trova 
spesso in Occidente solo fan 
un po' cretini, che tifano per il 
gladiatore più forte invece di 
chiedere che venga interrotto il 
combattimento, visto che sotto 
l'arena non ci sono bestie fero-

• ci e altri combattenti ma tante 
armi da far scomparire questo 
mondo in un battibaleno. -,r • 

Ora ha vinto Eltsin e accanto 
a lui vediamo i suoi uomini. 
Chi diventerà il nemico, chi lo 

Della vecchia famiglia Pcus ' 
forse tutti conservano 

il vècchio vizio di fondo . 
Non c'è salvezza fuori, 
dell'ortodossia di turno 

Una vecchia stretta di mano tra Gorbaciov e Eltsin. In alto a sinistra il presidente russo con Rutskoi, a destra con Khasbulatov 

ccndo le sue posizioni, «lo bal
zai in piedi per protestare, ma 
senza ottenere nessun effetto». 
Gorbaciov gli disse secco' «Sie
diti, siediti Boris Nikolaevic». 
Infine, l'atroce sospetto nel 
momcnlo della massima scon
fitta politica e della cacciata 
dal gruppo dirigente del Pcus: 
•Il 9 novembre lui ricoveralo in 
ospedale in seguito a (orti ce
falee e mal di cuore. II mio or

ganismo aveva ceduto. D'un 
tratto, la mattina dell'I 1 no
vembre suona il telefono: era 
Gorbaciov. Mi disse: "Boris Ni
kolaevic dovresti passare un 
momento da me, ti aiuteranno 
i medici". È inconcepibile. Far
mi una cosa simile ù stato disu
mano, immorale. Mi girava la 
lesta, le gambe mi si piegava
no, avevo la lingua inceppata, 
ero quasi un robot, a malape

na nuscivo a muovere le gam
be e andai al Comitato centra
le del Pcus praticamente senza 
capire nulla». 

LI fu liquidato, Il forse iniziò 
non solo a combattere ma a 
odiare Gorbaciov fino a sogna
re la vendetta, implacabile co
me l'offesa ricevuta. 

La distruzione del grande 
padre della pereslrojka non ha 
placato il «cupio dissolvi» degli 

ni che distruggono la Casa 
bianca e con quest'uomo baf
futo che non riuscirà ad asso
migliare ad Allende chiuso nel ' 
carcere di Lefortovo. •'-. -

E non c'era proprio Khasbu
latov al tavolo della presidenza 
quel giorno fatidico in cui Elt
sin umiliò Gorbaciov? Non 
mosse un dito, non disse una • 
parola e partecipò cosi all'uc
cisione politica del «padre» pò- ' 
litico della riforma. Se avesse 
vinto, forse avrebbe subito co
minciato a combattere il com- . 
patto Rutskoi, che poche ore • 
prima della caduta della Casa • 
Bianca lo invitava a parlare da
vanti alle telecamere di una tv 
francese gridandogli a micro- • 
foni aperti: «Ruslan. Ruslan, 
vieni fuori», • 

Una cosa accomuna vincito
ri e vinti, tranne in parte Gorba
ciov. Della vecchia famiglia 
hanno conservato la cultura di 
fondo, quella che non conce
de salvezza fuori dall'ortodos
sia del momento. Sono previsti 
solo la fedeltà o il tradimento. 
E a questo gioco, che ormai è 

tradirà, chi lo additerà di fronte 
alla Russia in crisi e al mondo 
intero come il nemico delle ri
forme? Nelle ore in cui la cen
sura sulla stampa era strettissi
ma, a capo del ministero del
l'informazione Eltsin mise Shu-
mejko e subito la Mosca politi
ca seppe che il fido Poltoranin, 
da sempre guardiano dei me
dia, non era più d'accordo con 
il suo capo. Eppure erano pas
sate solo poche ore dalla vitto
ria contro i ribelli Khasbulatov 
e Rutskoi, da quei terribili mo
menti in cui il Cremlino non 
sapeva se e come sarebbe in
tervenuta l'Armata per salvare 
il presidente. • 

• Chissà quali odi stanno co
vando in questi giorni, quali 
vendette si dovranno consu
mare ora che il campo è stato 
liberato da Rutskoi e Khasbu
latov e da quell'odore di an
cien regime che proveniva dal
le loro ambizioni di potere. 
Dobbiamo conservare tutte le 
apologie scritte per Eltsin. Sa
ranno utili quando il conserva
tore diventerà lui. 

Un uomo s'inginocchia davanti al Mausoleo di Lenin 

Casa Bianca tutta da rifare, cominciati i lavori di ri
parazione con la costruzione di un muro tutt'intor-
no all'edificio. Una taglia sul deputato Konstantinov 

I in fuga con la sua scorta armata. Un colpo alla cri-
| minalità comune i divieti imposti dallo stato d'emer

genza e dal coprifuoco. Tanti i fermati, tanti i seque
stri di armi e di droga. Spianti davanti al mausoleo di 
Lenin senza più la guardia. ; , " 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M MOSCA Stanno costruen
do un muro tutt'intomo alla 
Casa Bianca. Perchè non si ve
da? No, l'edificio è troppo alto, 
imponente e la macchia nera 
non può essere nascosta facil
mente anche se la tentazione è 
forte per allontanare la «vergo
gna». Quel muro serve a deli
mitare il cantiere che. a tam-
bur battente, viene messo su 
per i lavori di ristrutturazione in 
modo da consentire al Consi
glio dei ministri di prenderne ». 
possesso attorno ai mese di . 
marzo. Una settimana dopo, la 
sede del Parlamento è ancora 
meta di sguardi attoniti. Ma an
che di curiosità turistiche. Sul 
ponte che scavalca la Mosco- , 
va, e da dove il carro armato 
sparava i suoi micidiali colpi 
da 150 millimetri, si sono istal
lati adesso i fotografi. Vuol far
si uno scatto con lo sfondo del 
palazzo? Pronta consegna gra
zie alla Polaroid. La Casa Bian- -
ca può servire anche per que
sto piccolo business, I soldati e 
qualche autoblindo stanno an- . 
Cora qui a presidiare l'intero 
perimetro della battaglia. Den
tro il palazzo han fatto entrare • 
solo qualche telecamera per 
fugaci immagini e nulla più. Le 
maglie della sicurezza si sono 
allentate di pochissimo e que
sta riservatezza ha alimentato 
le voci sulle montagne di cada
veri che ancora si troverebbero 
negli uffici devastati dalla guer
ra di lunedi scorso. Addirittura, 
s'è arrivato a sostenere che nei 
sotterranei della Casa Bianca, 
o meglio nei lunghissimi tun
nel che collegano l'enorme 
edificio ad altre zone della cit
tà, si nasconda il ricercato nu
mero 1, il deputato Jliia Kon
stantinov, sul quale pende un 
mandato di cattura della pro
cura. Il ministero dell'Interno 
ha fatto pubblicare la fotogra
fia del barbuto deputato sul 
giornale Moskovskij Komsa-
moietz promettendo il paga- ' 
mento di una taglia a chi forni
rà informazioni utili per la cat
tura e. soprattutto, assicurando. 
l'assoluta riservartezza. La po
lizia non ha rivelato l'ammon
tare della taglia che era di due 
milioni di rubli (circa tre milio
ni di lire) per il capo del grup
po neocomunista «Russia lavo
ratrice», Viktor Anpilov, già ar
restato. Konstantinov, insieme 
al capo di un movimento fasci
sta, Barkhasciov, si trovava 
dentro la Casa Bianca al mo
mento dell'assalto ma, il gior
no pnma partecipò all'attacco 
contro il grattacielo dell'ex Co-. 
mecon, la sede del sindaco di 
Mosca. Konstantinov era ar- • 
malo di una pistola e scortato 
da un gruppo di suoi fedelissi
mi che lo avrebbero seguilo, 
adesso, nella fuga. 

La città sembra aver inghiot
tito le decine di combattenti 

sfuggiti alla cattura. E sembra
no svanite anche le migliaia di 
persone che domenica scorsa 
sfilarono dalla piazza Okt-
jabrskaja, ieri discretamente 
presidiata da soldati in assetto 
di guerra per timori di manife
stazioni, sino alla sede del par
lamento poi liberata dall'asse
dio dei poliziotti. ! divieti dei ' 
partiti di ispirazione comunista 
e dei movimenti patriottici 
estremisti, i controlli previsti 
dallo stato d'emergenza, la li
mitazione degli spostamenti 
notturni a causa del coprifuo
co, hanno seriamente colpito * 
la capacità di iniziativa. Nessu
no ha osato sinora sfidare le 
disposizioni del comando mili
tare del generale Aleksandr 
Kulikov. Tutto sommato, la vio
lazione del coprifuoco ha inte-

• ressato ogni notte da due a tre
mila persone che sono poca 
cosa in una città di dieci milio
ni di abitanti. I fermati sono 
prevalentemente cittadini che, 
per le ragioni più varie, non 
fanno in tempo a rientrare a 
casa alto scattare del coprifuo
co e se la cavano solo con 
un'ammonizione. 

Eppure, alcuni effetti dello 
' stalo d'emergenza sono stati 

accolti dai moscoviti con aper
ta soddisfazione. Saranno an
che dati gonfiati dalla propa
ganda dei ministeri interessati, 
ma è un fatto che i reati della 
criminalità comune - dai furti 
d'auto alle rapine notturne op-

. pure agli omicidi - sono cla
morosamente diminuiti. La mi
lizia ha fatto sapere che attor
no a Mosca è stata istituita una 
sorta di cintura sanitaria, una 
rete fittissima alla quale non 
sfuggono gli elementi della cri
minalità. Ogni mattino, dal mi
nistero dell'Interno viene diffu
so il bollettino degli arrestati e 
l'elenco delle armi e della dro
ga sequestrate. Ma lo stato d'e
mergenza è stato prolungato. 

• secondo i più, perchè non vi 
siano sorprese durante l'assen
na di Eltsin che va in visita uffi
ciale in Giappone. 

Nemmeno il mausoleo di 
Lenin, sulla Piazza Rossa, è 
stato ieri utilizzato dall'opposi-

• zione «clandestina» per sfidare 
i divieti di manifestare. La sal
ma del leader bolscevico è sta
ta possibile visitarla egualmen
te durante le tre ore di apertura 
dell'ingresso sulla Piazza. Ma 
senza ressa. Fuori mazzi di fio
ri posati sul basamento, garo
fani rossi e bianchi. E le discus
sioni di sempre. Ira chi appro
va la decisione di abolire la 
guardia d'onore e chi è netta
mente contrario. Spia di un 
paese nettamente diviso, che 
sembra spaccato in due. Lon
tano dai crocicchi, una vec
chietta piange a dirotto pro
prio davanti all'ingresso del 
monumento. DSe Ser. 

i,' 
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